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◆Eurostat sforna i dati sui senza lavoro
a giugno del ‘99: nei paesi
Euro sono 13 milioni, stabili al 10,3%

◆L’Italia è al primo posto nella classifica
dei giovani senza impiego col 32,1%
In Sardegna si arriva al 56%

◆ Intanto prosegue il dibattito sulle aziende
che fanno alti profitti ma non innovano
I pareri di Galli (Confindustria) e Viesti

Disoccupazione giovanile a livelli record
E l’industria, che fa utili ma investe poco e non assume, si difende dalle accuse
ROMA Sono13,3 milioni i disoccupatideipaesi Euro mail
tassodidisoccupazionenegli11Paesidellamonetaunicaè
stabile: era al 10,3% a maggio e ha conservato uguale per-
centuale a giugno. A diffondere i dati è Eurostat, l’Ufficio
statistico della Comunità europea, secondo il quale l’Italia
è fanalino di coda tra i paesi Euro per l’occupazione giova-
nile, con il 32,1% delle persone sotto i 25 anni senza un la-
voro. Sono 16,1 milioni, invece, i disoccupati dei 15 Paesi
Ue,conuntassodidisoccupazionecheagiugnohatoccato
quota 9,4%. L’Italia resta ferma a quota 12%. A guidare la
classifica dei paesi dove c’è minor disoccupazione è il Lus-
semburgo, con un esiguo 2,8% di senza lavoro. Seguono
Olanda, con un 3,3% di disoccupati e poi Austria (4,3%),
Danimarca (4,5%) e Portogallo (4,6%). Eurostat non man-
ca di fare un raffronto con i principali concorrenti della
monetaeuropea, StatiUniti eGiappone: ilprimoal4,3%,e
il secondo al 4,8%. La Spagna guida invece la classifica dei
paesi a più alto tasso di disoccupazione con una quota del
16,1%,anchesehafattoregistrare ilmigliorsaltodiqualità
inzonaEurorispettoagiugno‘98,quandoeraaquota19%.
Nei15PaesiUeèsoprattuttoladonnaadesserepenalizzata
dalla mancanza di lavoro, con una percentuale che a giu-
gnoèstatadell’11,3%afrontedell’8%rilevatotragliuomi-
ni.Nelladisoccupazionegiovanile, invece, l’Italia,primeg-
gia con il 32,1% di senza lavoro ad aprile ‘99 e supera perfi-
no la Spagna, che lo stesso mese avevaunapercentuale del
29,6%.Il lavorodunquerestamerceraraperigiovaniitalia-
ni.Loammettonodatempoanchevari istituti italiani(Svi-
mez, Isfol), e la stessa Banca d’Italia che, anzi, nel suo rap-
portosugliandamentidelleeconomieregionali,ponel’ac-
cento, per la Sardegna, proprio sul dato dei giovani senza
lavoro: nell’isola, afferma, nonostante il numero degli oc-
cupati sia cresciuto dello 0,4%, il tasso di disoccupazione
giovanile è salito al 56,2%. Come a dire che un giovane su
due è senza lavoro. Part-time, lavoro in affitto, contratti di
formazione al lavoroe quant’altro ideatonegliultimitem-
pi sul fronte dell’occupazione, non sonoriusciti adargina-
rel’aumento,tragliunder29,deisenzalavoro.
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Locri, la Diocesi
crea 100
nuovi posti
■ LaComunitàdiLiberazione

haresonotoirisultatirag-
giuntidalprogetto«Creala-
voro»nellaDiocesidiLocri.
LaComunità,sottol’impulso
delvescovomons.Breganti-
ni,starealizzandounproget-
todi lottaalladisoccupazione
chemiraapromuoverelana-
scitadi imprese,soprattutto
cooperative,edi lavoroauto-
nomonellaLocride. Ilproget-
tohaanchepromossolana-
scitadellaprimaBancadel
tempochemiraadorganizza-
rescambigratuitidiservizi
traicittadini. Iniziatonel
maggiodell’annoscorso, il
progettoavràtermineallafi-
nedel1999.Condatiriferiti
al31maggioscorsosonosta-
ticreaticentonuovipostidi
lavoro,con51domandedi
prestitod’onoredicuil’80%
ammesse,creazionediuna
decinadicooperativeediun
pacchettoturisticodellaLo-
cride.Realizzatoancheun
consorziodigaranziafidi.

Operaio al lavoro in un’ industria produttrice di macchine per legno

L’INTERVISTA

Galli: «È colpa del mercato debole
Ma il clima è cambiato, ora la ripresa c’è»

ROMA «Col calo dei tassid’inte-
resse ci aspettavamo che le im-
prese investissero di più. Non
l’hanno fatto perché hanno po-
ca fiducia. Il motivo? I consumi
cresconopocoediconseguenza
le imprese non investono in
macchinari. È una crisi di fidu-
cia,piùchedidomanda».

L’economista, Gianfranco
Viesti vede così la situazione,
ma ha qualcosa da dire anche al
governo:«L’occupazionecresce
in quei servizi, come le tlc, dove
c’è concorrenza. Il governo de-
vedunqueesserepiùcoraggioso
nella liberalizzazione dei settori
dell’energia e del trasporto ae-
reo. Inoltrevedochela ripresasi
sta pian piano rafforzando, ma
non è detto che dia più occupa-
zione. Anche qui servono poli-
tiche più flessibili del lavoro, ci
vuolepiùcoraggio».

Le imprese fanno più profitti ma
l’occupazione non cresce. Come
mai?

«Si è indubbiamente creato un
sistema che non funziona. C’è
qualcosa che non va. Da una
parte c’è un aspetto fisiologico
da considerare e dall’altra un
aspettopatologico».

Cominciamo dall’aspetto fisiolo-

gico...
«Consiste nel fatto che la gran-
de industria decentra una parte
dellasuaproduzione,affidando
all’esterno, aipiccolidell’indot-
to, una serie di cose che prima
faceva al suo interno. Questo
non è né un bene, né un male, è
un processo fisiolo-
gico di cambiamen-
to che sposta l’occu-
pazione dalla gran-
de industria all’in-
dotto».

E quali sono invece
gli aspetti patologi-
ci?

«Per esempio il fatto
che le telecomuni-
cazioni, un settore
dove c’è una forte
innovazione e che si
è aperto alla concor-
renza, creano molta
occupazione. Il lavoro del futu-
ro non verrà da imprese tipo la
Fiat,madaiservizi,comeletlc».

E perché gli altri servizi non crea-
noaltrettantaoccupazione?

«Perché, a differenza delle tlc,
non operano in un mercato
concorrenziale. Penso in parti-
colare all’energia e al trasporto
aereo. Per dirla più chiaramen-

te:c’èunpezzodisistemapoliti-
co che difende l’Enel e l’Alitalia
cosìcomesono,eunaltropezzo
di sistema politicochevorrebbe
liberalizzare questi due settori
per creare più occupazione. Io
sono d’accordo con questa se-
conda posizione e penso che ci

vorrebbe più corag-
gio da parte del go-
verno».

Ma non pensa che
c’è poca occupazio-
ne anche perché le
aziende, pur facen-
do profitti, investo-
nopoco?

«Indubbiamente ci
siaspettavache,con
l’ingresso nell’euro
e il calo dei tassi di
interesse, le imprese
investissero di più.
Cosìnonèstatoper-

chéc’èunclimadisfiducia».
Gli industriali dicono che manca
ladomanda.

«È il gatto che si morde la coda:
la domanda la creano i cittadini
coi consumi e le imprese con gli
investimenti. Non c’è dubbio
che i consumi crescono lenta-
mente e, di conseguenza, le im-
prese non si fidano e investono

poco. Un tempo, in questi casi,
interveniva la spesa pubblica,
adesso dovrebbe pensarci il
mercato a far ripartire l’econo-
mia, ma la crisi internazionale
ha sicuramente penalizzato le
nostreimprese».

E allora come si sblocca la situa-
zione?

«A livello strutturale il governo
dovrebbe avere più coraggio, li-
beralizzando energia e traspor-
to aereo, a livellocongiunturale
le imprese dovrebbero investire
di più. Da questo punto di vista
gli indicatori del secondo seme-
stresonobuoni,mailverointer-
rogativo è se la ripresa produrrà
omenonuovaoccupazione».

Trova che ci sia troppa rigidità
nelmercatodellavoro?

«Si potrebbe fare molto di più.
Penso in particolare al piano
sull’occupazione varato dal go-
verno,incuisipuntasulSud,sui
servizi, sul part time, sul lavoro
interinale, sul collocamento
privato».

Vaavantitroppolentamente?
«Sì, bisogna imboccare con più
decisione la strada del rinnova-
mento. Ma anche qui vedo che
la maggioranza, soprattuttoali-
vello parlamentare, non è tutta
convinta di questa strategia. E
invece per creare nuove occa-
sioni di occupazione bisogna
andare avanti senzatroppi freni
e agire con più coraggio e con
più determinazione per trasfor-
mareilmercatodellavoro».

Al G.

L’INTERVISTA

Viesti: «Le imprese hanno troppa sfiducia
E il governo deve essere più coraggioso»

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Le imprese hanno fatto
più utili nel ‘98 grazie al calo dei
tassi d’interesse. Ma hanno creato
poca occupazione perché la do-
manda interna e internazionale è
stata modesta. Ora
però la situazione è
cambiata, le aspetta-
tive e gli ordini sono
buoni. La ripresa è in
atto». Giampaolo
Galli, direttore del
centro studi di Con-
findustria, replica co-
sìachi,dopol’inchie-
sta di Mediobanca,
accusa gli industriali
di aver intascato alti
profitti eaverassunto
poconel‘98.

La disoccupazione,
specie quella giovanile, in Italia
tocca ancora livelli altissimi. Co-
memai?

«Sì, da noi la disoccupazione è
molto elevata e si concentra al
Sud, tra i giovanie tra ledonne.Di
fatto sono i nuovi entrati a non
trovare posto nel mondo del lavo-
roearestarepenalizzati».

Perqualemotivo?

«La ragione è che in Italia c’è
meno mobilità e meno turn over
che nel resto d’Europa. Da noi chi
ha il posto lo mantiene e i nuovi
arrivati fanno fatica ad entrare. Il
nostro è un mercato del lavoro
troppo rigido. Anche la Spagna,
dopo il franchismo, era così. An-

che lì prevaleva ilcor-
porativismo.Maoraè
cambiata,haunsiste-
ma più liberalizzato e
irisultati sivedono: le
cosevannomeglio».

Ma come spiega che
le imprese italiane
nel ‘98 hanno fatto
buoni profitti e
hannopagatomeno
tasse, ma poi hanno
investito poco e non
assumono?

«L’aumento dei pro-
fitti è legatoalladimi-

nuzione dei tassi d’interesse: è il
dividendodiMaastricht.Malage-
stione industriale delle imprese
nel ‘98 è stata difficile. È mancata
ladomanda, tant’èche il fatturato
dell’industria è sceso dell’1% in
termini reali. Questo ha spinto le
imprese a contenere i costi e a ri-
durre l’occupazione. Poi c’è stato
un miglioramento della situazio-

ne finanziaria, che ha creato le
condizioni per investire di più.
Ma, nell’immediato, non è suffi-
cientepercreareoccupazione».

Eppure,grazieall’Irap,molteim-
prese hanno anche pagato meno
tasse...

«L’aliquota media è scesa dal 52,9
al50%.Mail50%rimaneunlivel-
lo straordinariamente alto: il cari-
co fiscale resta elevatissimo. E poi
l’Irap favorisce chi fa alti profitti e
nonchis’indebita.Allafineperciò
metà ci ha guadagnato, specie le
grandi imprese, e metà ci ha per-
so».

Come sta andando la produzione
industriale?

«Il dato di giugno è stato inferiore
alle aspettative. Ci attendevamo
unacrescita sumaggiodell’1,9%e
invece l’aumento della produzio-
ne è stato dell’1,1%. Ma si tratta
pur sempre di un avvio di ripresa.
E poi gli ordini e le aspettative so-
no buoni. la situazionestamiglio-
rando».

Dunqueèottimista?
«Le impresi esistenti cominciano
ad andar meglio. Quello che mi
preoccupa è che, telecomunica-
zioniaparte,siamoancoratroppo
lenti a creare nuove imprese e
nuovimestieri».

“Il calo dei tassi
fa investire di più
ma non dà subito
più occupazione

E il ‘98 è stato
difficile

”

“I consumi
crescono poco
e non si investe
Ma l’esecutivo

deve liberalizzare
di più i servizi

”

Cresce la spesa per l’attività di ricerca e sviluppo
I dati Istat mettono in risalto una positiva inversione di tendenza rispetto al ’91-’95

VITA IN CITTÀ

A Trieste le infrastrutture migliori
Caltanissetta ultima in classifica

ROMA L’attività diRicercaeSvi-
luppo (R&S) in Italia mostra nel
periodo 1996-98 evidenti se-
gnali di recupero, dopo le dina-
miche negative registrate nel
quinquennio 1991-95. È quan-
to segnala l’Istat, rilevando co-
munque che in rapporto al Pil, i
livelli raggiuntinel1996,1997e
1998 (rispettivamente 1,02%,
1,08% e 1,11%) siano ancora
lontani dal livello raggiuntonel
1991 (1,24%). La rilevazione
Istat conferma, inoltre, che an-
che nel 1996, oltre la metà del-
l’attività di R&S in Italia (54%)è
stata svolta dalle imprese. Il re-
stante46%dellaspesaperRicer-
ca e Sviluppo è stata effettuata
dal settore pubblico, suddiviso

traUniversitàe istituti di ricerca
aggregati.

Tuttavia,nel1996,dei10.247
miliardi spesi per R&S dalle im-
prese,il12,9%èstatofinanziato
dalle amministrazioni pubbli-
che mediante forme diverse di
incentivazione, contributi e
commesse. Nel complesso,
quindi le imprese italiane con-
tribuisconosoloper il43%alto-
taledegli investimentinaziona-
li in R&S, dato che caratterizza
l’Italia, in ambito Ocse, come
un paese in cui la ricerca è forte-
mente sostenuta dal settore
pubblico.

Nel1996,comunque,laspesa
per R&S effettuata da imprese e
enti pubblici al proprio interno

(intra muros) è stata pari a
19.156 miliardi di lire, con un
incremento del 7,2% rispetto al
’95(+2,1%aprezzicostanti).

Negli anni 1997e1998, inba-
se a dati ancora provvisori, la
crescita della spesa per R&S in-
tra muros è stata più consisten-
te, sia in termini monetari (con
tassi annui di crescita del 10,4%
nel ‘97 e del 6,4% nel ‘98) sia a
prezzicostanti (+7,6%e+3,6%).
In rapporto al Pil, gli investi-
menti in Ricerca e Sviluppo
pongonol’Italiaal200postotrai
paesi Ocse, mentre interminidi
valore assoluto l’Italia è al 70 po-
sto, dopo Usa, Giappone, Ger-
mania, Francia, Regno unito e
Corea.
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■ SpettaaTriestela«palmad’oro»perlacittàconpiùinfrastruttureeco-
nomicheesociali,mentreall’ultimoposto(perlaprecisione, il95esi-
mo)c’èCaltanissetta.LorilevaloSvimezchehastilatounaclassifica
sullabasediunindicemoltocomplessoche, inpratica,misuralaquali-
tàdellavità.Sitieneconto,infatti,di25infrastruttureeconomiche(re-
lativeaquattrocategorieprincipali: trasporti,comunicazioni,energia,
approvvigionamentoidrico)edi23sociali(su5categorie:istruzione,
sanità, infrastrutturesociali insensostretto,sportecultura).Fatta
100lamediaitalianaaTriestespettanoquasi175punti,seguitadaBo-
lognacon155,Genovacon143,Ravennacon140,Parmacon138.Al-
l’ultimopostoCaltanissettaconpocopiùdi28punti,dietroadAgrigen-
to(41),Caserta(43,7)eCatanzaro(46).
InquestaclassificadelloSvimezfralegrandicittàMilanoeRomasicol-
locano,rispettivamente,alsestoesettimoposto,entrambecon135
puntimailcapoluogomeneghinosuperalaCapitalepermaggiori infra-
struttureeconomiche,ancheselaCittàeternagodedimigliori infra-
strutturesociali.Perquantoriguardal’analisispostataalivelloregio-
nale, ilprimatospettaall’EmiliaRomagna,seguitadaLiguria,FriuliVe-
neziaGiuliaeLazio.All’ultimopostolaCalabria,precedutadaCampa-
nia,Molise,PugliaeSicilia.Il porto di Cagliari Vittorio La Verde/ Agf


